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Lectio del martedì  20  ottobre  2026 

 
Martedì  della Ventinovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Lettera agli Efesini  2,  12  -  22 
             Luca  12,  35  -  38 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  2,  12  -  22 
Fratelli, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, 
estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo 
Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. 
Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di 
separazione che li divideva, cioè l'inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la 
Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, 
eliminando in se stesso l'inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e 
pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al 
Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei 
santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra 
d'angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio 
santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per 
mezzo dello Spirito. 
 
3) Commento 5  su Lettera agli Efesini  2,  12  -  22 
● Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di 
separazione che li divideva, cioè l'inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la 
Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace". (Ef 2, 14-15) - Come vivere questa Parola? 
Questa è una delle pericopi più belle di tutte le lettere di S. Paolo. Il dire dell'Apostolo è centrato su 
una verità estremamente consolante, soprattutto in un'ora come quella che stiamo vivendo: 
attraversata, da ogni parte, da minacce di guerra. S. Paolo dunque ci dice che la Pace, per noi che 
crediamo, è la persona divina del Verbo fatto uomo: Cristo Signore. E - attenzione! - non è la Pace, 
intesa come una categoria generale e astratta del modo di essere a questo mondo. Gesù è 
davvero la "nostra" Pace, la Pace di noi che CREDIAMO, cercando di vivere la nostra fede, giorno 
dietro giorno, con un impegno che sia continuo atteggiamento di riconciliazione con Dio, con se 
stessi, con ogni uomo, con ogni creatura, in Cristo Gesù. La chiave che ci apre le profondità del 
mistero di Cristo-nostra Pace è il fatto che Egli, accettando di morire in croce per nostro amore, 
"ha abbattuto l'inimicizia" tra gli uomini. Essa era come un muro di divisione, impossibile a togliersi 
di mezzo. Ebbene, Gesù lo ha fatto. Gesù ha distrutto l'opposizione alla pace dentro il suo corpo 
consegnato, per amore, alla croce. La "nostra Pace" è questo mistero, è questo prezzo d'amore 
infinito. Lo credo? Ci penso? 
Chiederemo alla Madonna di lasciarci afferrare da questo mistero, di lasciarci dilatare il cuore e 
insieme provocare. Nell'esercizio delle nostre relazioni (in famiglia, in comunità, sul lavoro) quando 
sentiamo sorgere in noi movimenti d'inimicizia, ci facciamo premura di chiedere a "Gesù-nostra-
Pace" di eliminarli? E lasciamo cadere prontamente ciò che ci divide dall'altro o stiamo a voler fare 
rivendicazioni? 
Signore Gesù, ci fidiamo di Te, Tu sei la nostra pace. 
Ecco la voce del Papa Giovanni Paolo II: "La pace non può regnare tra gli uomini se prima non 
regna nel cuore di ciascuno di loro". 
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● Voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio. (Ef 2,19) - 
Come vivere questa Parola? 
L'autore della Lettera agli Efesini continua a descrivere, ancora con accenti lirici (cf Ef 2,14-18), il 
modo in cui la grazia di Dio è stata offerta a tutti, pagani o circoncisi, indistintamente; perché tutti 
siamo stati chiamati e, un tempo lontani, ora siamo diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Sulla 
croce egli ci ha riconciliati con Dio e tra di noi, ha portato la pace, ai lontani e ai vicini, e così ci ha 
resi tutti concittadini e familiari, un'unica famiglia, come un unico tempio santo, abitazione di Dio in 
mezzo ai popoli della terra. 
Ogni muro divisorio dell'ostilità, quindi, è stato abbattuto, non ci sono più né stranieri né ospiti. Né 
extracomunitari, naufraghi, profughi..., muraglie di cemento armato? Sembra che ogni momento 
storico ne crei dei nuovi lontani, delle mura divisorie sempre meno scavalcabili.  
È proprio per questo, però, che noi, resi vicini a Dio, rappacificati ed edificati sulle solide 
fondamenta, siamo chiamati a continuare quella costruzione ben ordinata del tempio del Signore in 
cui ogni persona possa trovare pace e calore di famiglia. È per questo che le nostre vesti vanno 
sempre tenute strette ai fianchi e le lampade accese (cf Lc 12,35): per rimetterci prontamente, a 
qualsiasi ora, all'opera difficile e responsabile della ri-costruzione di casa-famiglia accogliente. 
Dove a tavola passa a servire il Signore stesso, offrendoci abbondanza di pace, di bontà, di 
misericordia... - se stesso! 
Vieni, Signore, ad abbattere le mura che ancora sbarrano l'accesso al tuo tempio santo. Infondi nel 
nostro cuore la tua pace e rendici tuoi collaboratori attenti e vigili. 
Ecco dal libro dei Proverbi (24,3-4): Con la sapienza si costruisce una casa, e con la prudenza la si 
rende salda; con la scienza si riempiono le sue stanze di tutti i beni preziosi e deliziosi. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  12,  35  -  38 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le 
lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in 
modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno 
troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e 
passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati 
loro!». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  12,  35  -  38 
● Cristo ci chiede di essere come servi vigilanti che aspettano il ritorno del loro padrone. Che tutta 
la nostra vita sia condotta in questa attesa! Vegliare: non è forse, fra l'altro, vedere ogni situazione 
della nostra vita aperta a Cristo e non dimenticare che da lui ci viene il coronamento di tutte le 
nostre parole e di tutte le nostre azioni? Lui solo avrà l'ultima parola per dire il significato di tutto 
quello che avremo vissuto. Gesù ci dice che nel momento del suo ritorno accadrà qualcosa di 
inatteso: il padrone servirà i servi. L'amore di Dio oltrepassa tutto ciò che possiamo immaginare, 
anche le più intime speranze del nostro cuore. È inatteso per il cuore dell'uomo che Dio si faccia 
servo. Eppure, con tutta la sua vita Cristo ci spinge a credere a ciò, per pregustare la gioia del 
regno. 
 
● “Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese”. Essere pronti è forse la maturità più 
grande che una persona deve raggiungere nella sua vita spirituale. Anzi la definizione stessa di 
vita spirituale dovrebbe coincidere con “essere pronti”. Perché una persona che è pronta è 
completamente tesa verso ciò che sta per accadere. Un po’ come gli sportivi che si preparano ad 
una corsa e che si tengono pronti al punto di partenza a scattare non appena arriva il segnale. La 
vita eterna è quel segnale che aspettiamo, ma tutta questa vita è un tendere ad esso, è un farsi 
trovare pronti. E l’unica maniera che abbiamo per esserlo è essere completamente attenti a ciò 
che c’è in questo momento della nostra vita. È vivere nel qui ed ora e non nel lì e dopo. È capire 
che tutto ciò che accadrà potremo coglierlo se siamo disposti a valorizzare ciò che c’è adesso. Gli 
occhi della persona che ho accanto, questo tramonto, la parola detta adesso, il bene possibile in 
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questo istante, è così che ci si allena ad essere pronti al grande via della vita eterna. Gesù usa 
l’immagine del padrone che torna a casa il giorno delle nozze. La casa sarà certamente in 
fermento e il padrone si aspetta quel fermento, sa di essere atteso, sa che ognuno avrà fatto la 
sua parte per accoglierlo. Ma che delusione invece tornare e rendersi conto di non essere atteso. 
Che delusione vedere che ognuno vive per se stesso, vive non in fermento, ma in appiattimento. 
La passività con cui delle volte affrontiamo la vita in attesa che accada qualcosa di interessante è il 
vero motivo per cui non accade mai nulla di veramente interessante. Ma quando passiamo la vita 
con i piedi per terra e il cuore pronto allora ciò che ci aspetta è quello che Gesù descrive così: 
“Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le 
sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o 
prima dell'alba, li troverà così, beati loro!”. Eh si! Beati loro! 
 
● L'insegnamento sulla fugacità e insicurezza dei beni terreni del brano evangelico di ieri ha 
riportato l'attenzione verso il regno di Dio e i tesori del cielo. 
I cristiani devono tenersi pronti per la venuta inattesa e improvvisa di Gesù. Essa è prospettata ad 
essi come un punto di costante riferimento per tenere sveglie le loro responsabilità e la loro 
dedizione al regno del Signore. Gesù è la guida invisibile della Chiesa; nessuno sa quando si 
manifesterà apertamente, ma tutti sanno che è presente e sollecita la massima collaborazione da 
parte di ognuno. L'insicurezza del ritorno del Signore deve tenere costantemente desta l'attenzione 
e l'operosità dei suoi cristiani. 
Il servo fedele deve dare prova di aspettare il suo padrone anche nelle ore insolite, quando 
normalmente tutti dormono. Il sacrificio può apparire grande, ma la ricompensa sarà ancora più 
grande. Il richiamo alla venuta del Signore è essenziale nel vangelo. La vita del cristiano è 
un'attesa del Signore che viene. Il credente è colui che sa aspettarlo e sta ad aspettarlo. Egli 
veglia nella notte del mondo per far risplendere con le sue opere la luce di Dio. 
La cintura ai fianchi è la tenuta di lavoro, di servizio e di viaggio prescritta per la cena pasquale (cfr 
Es 12,11). Questo è l'atteggiamento corretto per attendere il Signore. Non bisogna guardarlo in 
cielo, ma testimoniarlo sulla terra (cfr At 1,11). Il Signore che viene e bussa alla porta è 
un'allusione all'eucaristia; il Signore si invita a cena a casa nostra: "Ecco, sto alla porta e busso. 
Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me" 
(Ap 3,20). La sua venuta finale è vissuta quotidianamente nella cena eucaristica. La beatitudine 
del cristiano è vivere una vita pasquale, di cui la sorgente è l'eucaristia (cfr Lc 14,15), dove la 
storia di Gesù si fa nostro presente e ci introduce nel nostro futuro. 
L'esistenza cristiana è attesa dello Sposo che viene per prenderci definitivamente con sé. Il 
cristiano non ha qui la sua patria. La casa della sua nostalgia è altrove. Straniero e pellegrino sulla 
terra (cfr 1Pt 2, 11) non ha quaggiù una città stabile, ma cerca quella futura ( cfr Eb 13,14). "La 
nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo (Fil 3,20). Il suo 
ritorno sarà nella notte, figura della morte personale. 
Il credente, giorno dopo giorno, non si stanca del ritardo del suo Signore, non si distrae, non perde 
la fiducia dell'incontro beatificante con lui. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Perché ogni cristiano, nel servizio fedele al Signore, alla Chiesa e a tutti gli uomini, prepari il 
mondo all'incontro con Dio Padre. Preghiamo ? 
- Perché la grazia di Dio penetri nel cuore di tutti gli uomini e rischiari le tenebre dell'egoismo. 
Preghiamo ? 
- Perché ogni salvato entri in familiarità con Dio, fonte di giustizia, di accoglienza e di servizio. 
Preghiamo ? 
- Perché il sangue di Cristo, che ci ha giustificati con abbondanza di grazia, continui a riversarsi su 
di noi per una riconciliazione continua con i fratelli. Preghiamo ? 
- Perché il servizio svolto dai sacerdoti sia sempre sollecito, e rifletta la disponibilità che il Cristo ha 
verso tutti gli uomini. Preghiamo ?  
- Per i contemplativi. Preghiamo ? 
- Perché viviamo su questa terra come ospiti e pellegrini.  Preghiamo ? 
- O Padre, che ci doni la gioia della salvezza, concedi alla nostra comunità la sollecitudine nel 
servizio, per meritare la beatitudine di incontrarti.  Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  84 
Il Signore annuncia la pace al suo popolo. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


